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* Giuseppe Gatti Riccardi, El texto que huye. Reflexiones sobre la escritura y el yo 
en la casi-ficción de Carlos Liscano, Viterbo, Sette Città, [2018?], pp. 217. 
 

All’interno della Collana di studi transatlantici Le nubi di Magellano, 
diretta da Antonella Cancellier e da Marisa Martínez Pérsico, trova spazio 
questa nuova monografia di Giuseppe Gatti, dedicata al narratore, poeta e 
giornalista uruguaiano Carlos Liscano (Montevideo, 1949). 

Dopo un lungo studio introduttivo, dal titolo «Palabras y papel: una 
forma para introducir al autor» e declinato in tre sezioni, prendono forma 
i quattro capitoli in cui si suddivide il libro: «Meditaciones sobre el arte 
de escribir: creación literaria y vida en la cuentística de Carlos Liscano»; 
«El peso de la herencia cultural: la recreación híbrida de una tradición 
literaria»; «El escritor frente a la hoja en blanco: reflexiones sobre el 
ejercicio de la creación literaria y los estereotipos culturales»; «Ilegales, 
clandestinos y fantasmas: literatura ética e invisibilidad de los migrantes». 

Come molti uruguaiani appartenenti ad una generazione socialmente e 
politicamente impegnata, anche Liscano, soprattutto nelle pagine che de-
dica alla narrativa, si strugge nella continua mediazione tra creazione arti-
stica e dovere etico, sia verso se stesso che verso la società («sus textos de ficción se caracterizan 
por una relación oblicua con la historia nacional», p. 23). Gatti Riccardi passa in rassegna l’opera 
di Liscano e, nell’impossibilità di scrivere «ficción pura» (p. 36), mette in luce il costante sforzo di 
depurare i suoi testi da contaminazioni socio-politiche troppo esplicite ma comunque inevitabili per 
il contesto storico e geografico che li caratterizza e per la dolorosa esperienza di prigionia dello 
scrittore. 

Chiudono il volume un’interessante rassegna fotografica inedita, che aiuta a ripercorrere le vi-
cende biografiche dello scrittore rioplatense, un’ampia bibliografia diretta ed indiretta di Liscano e 
un breve profilo dell’autore del libro. 

P. Spinato B. 
 
 
 
* Giovanni Ricci, Appeal to the Turk. The broken boundaries of the Renaissance, 
Roma, Viella, 2018, pp. 186.  
 

Gran parte della letteratura storiografica di argomento mediterraneo dell’ultimo decennio ha esplo-
rato il concetto di confine, insistendo soprattutto sulla permeabilità delle barriere politiche e ideologi-
che che hanno diviso –e tuttora dividono– la sponda meridionale e quella settentrionale del Mare di 
Mezzo. Se nel volume recentemente pubblicato da Amedeo Feniello e Alessandro Vanoli, intitolato 
Storia del Mediterraneo in 20 oggetti (Laterza, 2018), sono gli strumenti del vivere quotidiano a instau-
rare relazioni per nulla scontate tra popoli lontani, nell’opera di ampio respiro recentemente realizzata 
da Salvatore Bono, Schiavi. Una storia mediterranea (Il Mulino, 2016), un’istituzione normalmente e 
giustamente associata a tremende ed ingiustificate sofferenze, quale la schiavitù, diviene la via maestra 
di una capillare integrazione, capace di superare confini linguistici, religiosi e culturali. 

Nel presente volume di Giovanni Ricci è la conflittualità permanente tra i potentati rivieraschi cri-
stiani mediterranei ad appannare le ragioni della guerra santa in favore di una più prosaica ma attuale 
ragion di Stato. Perché a chiamare il Turco sul suolo europeo, nel corso della prima fase delle Guerre 
d’Italia, saranno in primo luogo proprio quelle potenze peninsulari maggiormente minacciate dall’ag-
gressività francese: dagli Aragonesi di Napoli, a Ludovico il Moro sino al paradossale appello mosso 
alla Sublime Porta da papa Alessandro VI Borgia. 

Ma accanto ai re, ai duchi, ai papi e alle repubbliche –Venezia, soprattutto, con la sua politica estera 
oscillante tra una compromissoria coesistenza con il sultano e l’antagonismo armato in difesa del pro-



 

Notiziario n. 90 Pagina 12     

prio impero– nel volume di Ricci trovano spazio e voce anche signori e si-
gnorotti dello stivale –da Boccolino Guzzoni signore di Osimo, a Lucrezia 
Gonzaga, a Sigismondo Pandolfo Malatesta–, alle prese con le loro beghe 
familiari, protagonisti delle lotte tra le fazioni nei rispettivi territori e decisi a 
preservare la propria indipendenza dagli appetiti di quelle stesse signorie re-
gionali insidiate dalle potenze d’Oltralpe. 

Per tutte queste soggettività il ricorso al grande nemico religioso, alla po-
tenza concorrente per eccellenza assume per Ricci la connotazione di una ve-
ra e propria scelta della disperazione, proprio perché la capacità del Turco di 
sostenere quanti nella Penisola si appellano alla forza dei suoi eserciti si di-
mostra assai dubbia. Non a caso, nell’arco cronologico compreso tra la con-
quista ottomana di Costantinopoli (1453) e la battaglia di Lepanto, i guerrieri 
del sultano metteranno piede in Europa molte volte, ma soprattutto per preda-
re, e solo in due casi –ad Otranto (1480) e nei porti di Nizza e Tolone (1543)– 
per tentare di mettervi radici. Già dopo il fallimento di Otranto, i poteri cri-
stiani ansiosi di utilizzare le armi turche (o piuttosto il loro spauracchio) contro i propri avversari interni 
ed esterni dovettero impegnarsi in articolate azioni di convincimento per persuadere i ricalcitranti mini-
stri del diwan a prendere impegni concreti: le distanze, la lentezza dei trasporti, gli imprevisti della na-
vigazione rendevano inoltre assai complicata la coordinazione di intenti tra futuribili alleati, affidata al 
debole filo di comunicazioni intermittenti, attraverso ambasciatori e missive facilmente intercettabili da 
parte di terzi. 

La rilevanza del tema appare dunque culturale e politica, prima ancora che militare in senso stretto, 
in primo luogo quale prospettiva su una società rinascimentale non ancora gravata della sorveglianza 
sui comportamenti individuali e pubblici imposta dalla Controriforma. In secondo luogo, lo studio degli 
appelli cristiani al sultano –e di quelli musulmani alle potenze cristiane– consente di aprire altrettante 
finestre su un spazio in larga parte sommerso, su una capillare rete di relazioni che univa le due sponde 
del Mediterraneo attraverso individui socialmente emarginati (convertiti, banditi, fuggiaschi e pirati) o 
comunque disposti o forzati a spostarsi tra l’uno e l’altro universo sociale (ambasciatori, spie, mercan-
ti), adottando strumenti di comunicazione e comportamenti neutri, tali da annacquare la propria stessa 
identità, ingenerando figure ibride. Tra queste Ambrogio Bucciardo –«a sailor in his blood» (p. 75), 
mercante mezzo genovese e mezzo veneziano capace di coprire la distanza tra Milano e Costantinopoli 
diverse volte in un solo anno– o il grande banchiere, uomo di Stato e mecenate Alvise Gritti: individui 
come questi –accanto a molti altri di cui si conservano solo tracce modeste–, le loro esperienze, le loro 
conoscenze, la loro dimestichezza con l’alterità furono le premesse di una comunicazione politica vel-
leitaria talora, ma non certo episodica, che portò nel consesso dei poteri europei una soggettività musul-
mana, africana ed asiatica con un proprio volto e parole proprie, al di là degli stereotipi di ammirazione 
e di terrore. 

Senza contare il significato culturale di una rinnovata capacità di comunicazione, da parte del mon-
do cristiano, con una società differente, dove la stessa proprietà privata non esisteva perché tutto appar-
teneva ad un sultano che governava attraverso il laconico scambio di informazioni e ordini con i propri 
satelliti, piuttosto che dialogando con una corte delle ‘rappresentanze’ dei sudditi di matrice italiana, 
prodotto politico specifico della rinascimentale civiltà della conversazione. 

Quello restituito dalla informata e profonda analisi di Ricci, in definitiva, è il termine di paragone 
nel quale gli europei (a partire da Machiavelli) individuarono le proprie peculiarità e le somiglianze tra 
i rispettivi popoli, traendo un ulteriore stimolo a riconoscere la propria identità comune: stimolo che 
andava a sommarsi con quello ancora più urgente ingenerato –più o meno negli stessi anni– dal con-
fronto con un mondo, se possibile, ancora più intricato da interpretare e restio a lasciarsi sistematizzare, 
quello americano. 

M. Rabà 
 
 


